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L’arte 
di leggere.

Non ci era facile trovare uno scritto d’arte  
di un «genere» più lontano di questo dalla nostra  
capacità di simpatia; altrettanto difficile ci pare  
ora, nel concreto, ricordare molti racconti ch’escano 
meglio vittoriosi dalle angustie delle definizioni  
e degli schemi.

Eugenio Montale 

Jernei esiste ancora, e ancora cerca giustizia:  
è il minatore bambino del Congo, l’operaia tessile  
del Bangladesh, il migrante stipato su una barca 
insieme ad altri cento; ma anche il disoccupato 
che proprio sotto casa nostra fruga nel cassonetto. 
Ovunque oggi giriamo lo sguardo, vediamo Jernej.
Per questo, ho voluto tradurre la narrazione delle sue 
peregrinazioni volgendola integralmente al presente 
storico: per enfatizzarne la duplice dimensione 
divicenda attuale ieri, e ancora drammaticamente 
attuale oggi.
Ecco: forse lo scopo principale di questa nuova 
edizione e versione del Servo Jernej è quello di 
recuperare l’originario carattere militante del testo. 
Perché susciti in noi indignazione e perché la nostra 
indignazione si traduca in scelte.

Darja Betocchi

Darja Betocchi si occupa di traduzione letteraria dallo sloveno 
all’italiano. Ha tradotto opere dei maggiori scrittori e poeti 
sloveni tra cui Drago Jančar, Miroslav Košuta, Lojze Kovačič, 
Marko Kravos, Marko Sosič e Tomaž Šalamun. 
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Srečko Kosovel

Con questo volume, in formato 11 x 11, si celebra
Srečko Kosovel (1904-1926) uno dei maggiori poeti
sloveni a 110 anni dalla nascita.

40 poesie in un nuova traduzione di Darja Betocchi
sono accompagnate da 13 composizioni costruttiviste
di Eduard Stepančič (1908-1991), che pubblichiamo
per la prima volta.

Un omaggio a due grandi artisti, figli di una
delle “altre culture” di Trieste, quella slovena,
che è stata troppo a lungo invisibile. 
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all’italiano. Ha tradotto opere dei maggiori scrittori e poeti slo-
veni, tra cui Drago Jančar, Miroslav Košuta, Lojze Kovačič,
Marko Kravos, Marko Sosič e Tomaž Šalamun.
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Non ci era facile trovare uno scritto d’arte 
di un «genere» più lontano di questo 
dalla nostra capacità di simpatia; 
altrettanto difficile ci pare ora, nel concreto, 
ricordare molti racconti ch’escano meglio vittoriosi 
dalle angustie delle definizioni e degli schemi.
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Jernej esiste ancora, e ancora cerca giustizia: è il minatore bambino del Congo,
l’operaia tessile del Bangladesh, il migrante stipato su una barca insieme ad altri
cento; ma anche il disoccupato che proprio sotto casa nostra fruga nel casso-
netto. Ovunque oggi giriamo lo sguardo, vediamo Jernej. 
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integralmente al presente storico: per enfatizzarne la duplice dimensione di
vicenda attuale ieri, e ancora drammaticamente attuale oggi. 

Ecco: forse lo scopo principale di questa nuova edizione e versione del Servo
Jernej è quello di recuperare l’originario carattere militante del testo. Perché
susciti in noi indignazione e perché la nostra indignazione si traduca in scelte. 
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Ivan Cankar (1876-1918) con gran parte della sua produ-
zione letteraria si impegnò a scuotere la coscienza di una 
borghesia e intellighenzia slovene corrotte, politicamente 
conformiste, servili verso il clero reazionario, indifferenti 
alle dure condizioni di vita dei ceti subalterni, estranee o 
apertamente ostili nei confronti dell’arte e degli artisti. Nel 
1907 Cankar scrive Il servo Jernej e il suo diritto. In quell’anno 
nell’Impero austroungarico si svolgono le elezioni politi-
che per il rinnovo del parlamento di Vienna e lo scrittore 
presenta la propria candidatura a deputato del Reichsrat 
nelle liste del Partito socialdemocratico jugoslavo. Quello 
che a posteriori verrà giudicato da Cankar il suo miglior rac-
conto, nasce proprio durante la campagna per le elezioni del 
1907 come opuscolo di agitazione politica e di propaganda 
elettorale.

Darja Betocchi si occupa di traduzione letteraria dallo slo-
veno all’italiano. Ha tradotto opere dei maggiori scrittori e 
poeti sloveni, tra cui Drago Jančar, Miroslav Košuta, Lojze 
Kovačič, Marko Kravos e Tomaž Šalamun. Per Comunicarte 
Edizioni ha tradotto Tito, amor mijo di Marko Sosič (2012) e 
la raccolta di poesie di Srečko Kosovel, Tra Carso e caos. 
Pre/sentimenti (2014).

€ 20,00

«Allora non c’è giustizia? L’avete rinnegata?»
Il giudice rimane in silenzio.
«È per questo dunque che l’avete imprigionata in
questo grande edificio, perché non possa andare per
il mondo? L’avete serrata a doppia mandata, l’avete
chiusa con nove sigilli perché non si perdesse per
strada, perché non l’incontrasse Jernej? Per questo
l’avete rapita, l’avete infilata sotto la toga, perché
non si disvelasse a occhi che la bramano? Ma vi
siete ingannati, le vostre manovre sono state vane,
voi non conoscete Jernej! La cercherò, fosse pure
sepolta in profondità come il mio lavoro! Scaverò,
prenderò una pala e scaverò finché ce la faranno
queste mie vecchie braccia!» 

In copertina disegni di Ugo Pierri 
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«Allora non c’è giustizia? L’avete rinnegata?»
Il giudice rimane in silenzio.
«È per questo dunque che l’avete imprigionata in
questo grande edificio, perché non possa andare per
il mondo? L’avete serrata a doppia mandata, l’avete
chiusa con nove sigilli perché non si perdesse per
strada, perché non l’incontrasse Jernej? Per questo
l’avete rapita, l’avete infilata sotto la toga, perché
non si disvelasse a occhi che la bramano? Ma vi
siete ingannati, le vostre manovre sono state vane,
voi non conoscete Jernej! La cercherò, fosse pure
sepolta in profondità come il mio lavoro! Scaverò,
prenderò una pala e scaverò finché ce la faranno
queste mie vecchie braccia!» 
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Non ci era facile trovare uno scritto d’arte 
di un «genere» più lontano di questo 
dalla nostra capacità di simpatia; 
altrettanto difficile ci pare ora, nel concreto, 
ricordare molti racconti ch’escano meglio vittoriosi 
dalle angustie delle definizioni e degli schemi.

Eugenio Montale

Jernej esiste ancora, e ancora cerca giustizia: è il minatore bambino del Congo,
l’operaia tessile del Bangladesh, il migrante stipato su una barca insieme ad altri
cento; ma anche il disoccupato che proprio sotto casa nostra fruga nel casso-
netto. Ovunque oggi giriamo lo sguardo, vediamo Jernej. 

Per questo, ho voluto tradurre la narrazione delle sue peregrinazioni volgendola
integralmente al presente storico: per enfatizzarne la duplice dimensione di
vicenda attuale ieri, e ancora drammaticamente attuale oggi. 

Ecco: forse lo scopo principale di questa nuova edizione e versione del Servo
Jernej è quello di recuperare l’originario carattere militante del testo. Perché
susciti in noi indignazione e perché la nostra indignazione si traduca in scelte. 

Darja Betocchi

2

Ivan Cankar (1876-1918) con gran parte della sua produ-
zione letteraria si impegnò a scuotere la coscienza di una 
borghesia e intellighenzia slovene corrotte, politicamente 
conformiste, servili verso il clero reazionario, indifferenti 
alle dure condizioni di vita dei ceti subalterni, estranee o 
apertamente ostili nei confronti dell’arte e degli artisti. Nel 
1907 Cankar scrive Il servo Jernej e il suo diritto. In quell’anno 
nell’Impero austroungarico si svolgono le elezioni politi-
che per il rinnovo del parlamento di Vienna e lo scrittore 
presenta la propria candidatura a deputato del Reichsrat 
nelle liste del Partito socialdemocratico jugoslavo. Quello 
che a posteriori verrà giudicato da Cankar il suo miglior rac-
conto, nasce proprio durante la campagna per le elezioni del 
1907 come opuscolo di agitazione politica e di propaganda 
elettorale.
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Mosche agonizzanti in una coppa.
Fuoco spento.
Bella Vida, c’è tristezza
nel tuo ricordo.
Stravinsky in automobile.
Fragore del mare.
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Il cuore-Trieste è malato.
Per questo è bella Trieste.
Il dolore fiorisce nella bellezza. 
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veni, tra cui Drago Jančar, Miroslav Košuta, Lojze Kovačič,
Marko Kravos, Marko Sosič e Tomaž Šalamun.
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